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SARÀ UN REDDITO CHE N

el SALVEllA
UNO ZOCCOLO MINIMO DI CASH.
DA DISTRIBUIRE A TUTTI. SENZA
CONDIZIONI. PER USCIRNE OGGI.
ED ESSERE PIÙ FORTI ALLA
PROSSIMA CRISI. L'IDEA ERETICA
DI UN ECONOMISTA E FILOSOFO

COLLOQUIO CON PHILIPPE VAN PARIIS
DI GIULIANO BATTISTON

22 L'Espresso 3 maggio 202C

1 reddito di base incondizionato
«rende le nostre economie e le no-
stre società più resilienti in tempo
di crisi». Ne è convinto Philippe
Van Parijs, filosofo ed economista.

  docente all'università di Lovanio e
fondatore del Basic Incorre Earth Network,
la rete mondiale che si batte per l'introduzio-
ne del reddito di base incondizionato e uni-
versale. Da quasi 40 anni Van Parijs sostiene
l'idea del "basic income'', un reddito da cor-
rispondere a tutti, ricchi e poveri, senza con-
tropartite lavorative. L'Espresso lo ha intervi-
stato adesso che - dalla Spagna agli Stati Uni-
ti, dal Regno Unito all'Italia - non si contano
le proposte legislative che prevedono nuove
forme di redditi e sussidi per contrastare gli
effetti sociali della pandemia.
Reddito di emergenza, reddito minimo di
sussistenza, emergency universal basic
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income, estensione del reddito di cittadi-
nanza, reddito da quarantena etc. Sono
tante le misure proposte o già introdotte
che rimandano al reddito di base: cosa
hanno in comune? Quanto c'è di buono?
Quali i loro limiti?
«Sono misure positive, anche se provvisorie
e più o meno ambiziose a seconda dei con-
testi. In comune hanno il fatto di fornire una
protezione sociale, economica, a quanti non
sono protetti dai sistemi esistenti. Il loro li-
mite sono le condizioni: le procedure buro-
cratiche per ottenere i sussidi, il fatto che
serva un'informazione capillare, che non rag-
giunge tutti. Negli Stati Uniti, per esempio,
coloro per i quali è più importante ricevere
i sussidi in denaro li otterranno dopo diverse
settimane. Molti pur avendone diritto non li
riceveranno».
C'è chi associa il reddito d'emergenza
a misure come l'Helicopter Money e il
Quantitative Easing for the People. Di co-
sa si tratta?
«Quantitative Easing significa creare mo-
neta, aumentare la circolazione del denaro
per decisione di una banca centrale, così da
rilanciare l'economia, quando c'è bisogno
di più inflazione. Il modo più ortodosso per
farlo è riducendo i tassi di interesse, così da
incoraggiare le banche private a fare presti-
ti alle imprese e alle persone. Ma c'è un altro
modo, definito con due espressioni a volte
intercambiabili, Quantitative Easing for the
People (Qep) ed Helicopter Money: creare
moneta e distribuire i soldi direttamente sui
conti bancari dei cittadini. La versione più
semplice per farlo è un reddito universale
per tutti i residenti, di uguale entità per tut-
ti. Ma il Quantitative Easing for the People è

Philippe Van Parijs,
filosofo ed economista
belga. II suo ultimo
libro "Il reddito di base.
Una proposta radicale",
scritto con Yannick
Vanderborght, è
stato pubblicato in
Italia da II Mulino

G 

1 
11~ 
 í  dei
isal .ergio .li

i~ t~ai ~~
;rrri+~ ',~r.~

el 
~~ivJ~~i ~~

;

~~~~

i
~A~i+~~~

~~~ 

-- i lei ria

~

una misura occasionale, a cui si può ricorre
soltanto una o due volte. Con l'economia in
ripresa, condurrebbe a un'inflazione eccessi-
va. Ha un vincolo tempistico».
il limite di queste misure è il fatto di es-
sere vincolate nel tempo, di rispondere a
una logica emergenziale?
«Sono misure limitate, sì, ma in virtù del lo-
ro obiettivo circoscritto: aiutare la gente a
sopravvivere nella quarantena, prima della
ripresa, e poi rilanciare l'economia. Il reddito
di base incondizionato ha obiettivi, modalità
e vantaggi diversi, al di là del carattere tem-
porale (permanente anziché provvisorio).
Per esempio, non si può finanziare con l'au-
mento del debito pubblico, con la creazione
permanente di moneta. Per farlo serve una
forma redistributiva. finanziata in parte dal-
le imposte. Caltra differenza è che i sussidi
d'emergenza possono sommarsi agli altri
sussidi esistenti. II reddito di base permanen-
te invece deve essere parzialmente sostituti-
vo, in particolare dei sussidi inferiori al livello
del reddito di base. In ogni caso, il basic inco-
me non mira a sostituire i sistemi di assicu-
razione sociale esistenti, ma a integrarli, ri-
ducendone alcuni. Va considerato come uno
zoccolo duro, posto sotto la distribuzione dei
redditi e altre forme di protezione sociale».
Lei sostiene che l'introduzione di un red-
dito di base possa rendere le nostre eco-
nomie e società più giuste e resilienti, an-
che di fronte alle crisi. Come?
«Gli effetti di resilienza sono evidenti. Se in
questo periodo ci fosse stato un reddito di
base incondizionato, non sarebbero servite
nuove misure per dare sicurezza economica
a tutti. Le misure integrative, anche quando
necessarie - per esempio per evitare la -

3 maggio 2020 L'Fspresso 23

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Economia

0
4
5
6
8
8

Settimanale



3 / 4

Data

Pagina

Foglio

03-05-2020
22/26L'Espresso

Italiavirus / La bomba sociale

4 bancarotta delle imprese - sarebbero sta-
te meno urgenti, di entità più ridotta, perché
ognuno avrebbe già avuto una sicurezza di
base. Anche nella fase di uscita dalla reces-
sione sarebbe più facile introdurre il Quanti-
tative Easing: basterebbe aumentare il livello
mensile del reddito di base. Con il basic in-
come avremmo dunque una struttura molto
più solida. Non solo l'economia, ma l'intera
società sarebbe più resiliente allo shock. Non
verrebbe meno l'urgenza, l'emergenza, ma i
cittadini potrebbero contare su una base so-
lida. Quel che manca oggi».

Prima Pagina

Le stime sui posti di lavoro distrutti dalla
pandemia sono drammatiche. Qualcuno
torna a invocare l'idea dello Stato come
"datore di lavoro di ultima istanza". Die-
tro c'è la convinzione che la piena occu-
pazione sia un ideale giusto e realizzabi-
le. Che cosa ne pensa?
«Distinguo due interpretazioni di piena oc-
cupazione. Secondo la prima, nella nostra
società tutti devono avere un lavoro remu-
nerato a tempo pieno, per tutta la vita. Per
la seconda, tutti quelli che vogliono svolge-
re un lavoro remunerato devono avere la 4

SOLDI IN TASCA: UN ASSE CHE VA DA TRUMP A PODEMOS
a. FEDERICA BIANCHI

È nato come utopia. Come quella di Thomas More che, nel
Sedicesimo secolo, immaginava un'isola in cui a ciascuno
fossero assicurati i mezzi di sussistenza senza dover
dipendere dal lavoro svolto. Oggi il reddito universale, nella
più realistica versione del reddito minimo, è uno strumento
di politica economica che tiene banco in Occidente ogni
qualvolta che l'economia entra in crisi.
Convince quasi l'intero arco politico, dalla destra
all'estrema sinistra, con inediti risultati. Chi l'avrebbe mai
detto, fino a qualche settimana fa, che Pablo Iglesias,
leader del partito spagnolo di estrema sinistra Podemos,
e Donald Trump, presidente americano repubblicano e
populista di destra, stessero in questi giorni approntando
una misura economica molto simile? Ma tant'è, potenza
della crisi generata dal Covid-19.
Gli Usa, tra le misure approvate per combattere l'emergenza,
stanno distribuendo 1.200 dollari a tutti i cittadini americani
residenti negli Stati Uniti o all'estero e 500 euro per ogni
bambino al di sotto dei 16 anni. La somma si abbassa
gradualmente per chi guadagna oltre 75 mila dollari annui
e si annulla oltre i 99mila dollari, tranne che per le famiglie
monoreddito per cui si azzera oltre i 112.500 dollari. La
Spagna ha annunciato un reddito minimo vitale da 450 euro
al mese fino a fine anno per tutti i cittadini che guadagnano
non più di 200 euro al mese e che pagano un affitto inferiore
ai 450 euro. In entrambi i casi la misura è temporanea, ma il
ministro spagnolo della Sicurezza sociale, José Luis Escrivá,
ha annunciato che potrebbe diventare stabile.
L'idea di mettere un reddito minimo nelle tasche di tutti i
cittadini prende corpo alla fine del 1700, all'indomani della
rivoluzione francese e delle sue esigenza di uguaglianza, e

guadagna forza con l'affermarsi della rivoluzione industriale
che rendono la sussistenza sempre più dipendente dal
reddito da lavoro. E l'inglese Thomas Paine a difendere per
primo l'idea di "dotazione universale" come compensazione
per la privatizzazione dei terreni che accompagna l'economia
di mercato. Fu poi ripresa dal francese Charles Fourier nel
1836 e dal belga Joseph Charlier alla fine dell'Ottocento:
entrambi vi vedevano una forma di salario per i perdenti
della rivoluzione industriale. E, non a caso, furono gli
ideologi liberali ad abbracciare per primi la misura, anche
nel secolo successivo, interpretandola come uno strumento
alternativo al welfare sociale, molto meno costoso di sussidi
e pensioni e più semplice sul piano burocratico.
Più recentemente invece sono stati politici ed economisti
di sinistra a sostenere la necessità di un reddito minimo
come strumento sia di lotta alla povertà sia di contrasto
alla disoccupazione, in un mondo in cui il lavoro sta
ricominciando a scarseggiare. Ma alla prova della realtà
le due finalità stanno mostrando di avere bisogno di
modulazioni diverse. La Finlandia, come esperimento, ha
dato a duemila disoccupati 600 euro al mese per due anni,
senza condizioni. Risultato: il tasso di occupazione non è
aumentato, il benessere e la salute di ciascuno sì.
Resta a dividere sinistra e destra soprattutto il nodo del
finanziamento: se per gli ideologi del libero mercato si
potrebbe sowenzionare sopprimendo ogni altra forma di
assistenza, per la sinistra politica il reddito minimo dovrebbe
complementare gli strumenti esistenti, o buona parte di
essi. E soprattutto, a pagarlo dovrebbe essere il 20 per cento
più ricco della popolazione. In cambio della pace sociale. E
come assicurazione universale per le crisi prossime venture.■
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-, possibilità di trovare un lavoro che faccia
per loro. Il primo obiettivo è ormai assurdo,
a causa dell'evoluzione tecnologica e dell'e-
mancipazione femminile. Il secondo invece è
importante. Occorre riformare le istituzioni
affinché favoriscano l'accesso a un lavoro che
abbia senso, per tutti. li reddito di base può
contribuire, combinato a una rivoluzione del
sistema d'insegnamento, quel che viene defi-
nito "life long blended learning, un appren-
dimento permanente».
Finita l'emergenza, torneranno le obie-
zioni all'idea di un reddito di base versato
a tutti. Anche John Rawls era contrario a
pagare i "surfisti di Malibu" per starsene
sulla spiaggia. Come replica?
«Il reddito universale non deriva dal lavo-
ro attuale, ma è parte del surplus del lavoro
passato, degli investimenti, delle innovazioni
nella tecnologia e nell'organizzazione socia-
le. Sí tratta di distribuire in modo universale
una parte di questo surplus. In questo modo
tutti (non solo i ricchi) avrebbero la libertà di
scegliere cosa fare della propria vita. Il reddi-
to inoltre non è garanzia di stima e rispetto.
Con il reddito di base non vengono meno le
sanzioni sociali e morali né l'obbligo morale

«IL SOSTEGNO UNIVERSALE
NON DEVE SOSTITUIRE LE
RETRIBUZIONI DA LAVORO.
MA INTEGRARLE. DANDO ALLA
SOCIETÀ FONDAMENTA SOLIDE»
26IfEspreeeo 3 maggio 2020

di fare qualcosa per gli altri, condizione di
ogni società buona. Al contrario: potendosi
combinare con altri redditi di lavoro, ti dà
maggiori possibilità di svolgere attività, pa-
gate o meno, che siano utili anche agli altri».
In Europa si discute sui meccanismi di
solidarietà per condividere il debito ne-
cessario a far fronte agli effetti della pan-
demia. Per superare gli egoismi nazionali
non servirebbero strumenti automatici
di solidarietà interna, come un euro-di-
videndo?
«Il punto è centrale: dobbiamo passare
dalla solidarietà calda - l'azione spontanea
non obbligatoria - alla solidarietà fredda
delle istituzioni. ll nostro welfare nazionale
non è altro che solidarietà istituzionalizza-
ta, fredda. Anche a livello europeo, dunque.
vanno introdotti meccanismi istituzionali
automatici, come gli eurobond. Un euro-di-
videndo è un modo permanente per aiutare
i Paesi più deboli, specie nei periodi di crisi.
E costituito dalla base dei redditi di tutti gli
europei, pagati da tutti secondo le proprie
possibilità, con forme di tassazione e re-
distribuzione. Sarebbe uno stabilizzatore
macroeconomico e anche un elemento di
solidarietà tra i Paesi. Oltre che una fonte
cruciale di legittimità e identità per l'Eu-
ropa intera. In termini generali, infatti, la
solidarietà va pensata insieme a tre aspetti
di reciprocità: identificazione, dipendenza.
fiducia. In Europa c'è una forte interdipen-
denza, cresciuta con il tempo, ma l'identifi-
cazione reciproca è debole, come la fiducia.
In questa fase i governi nazionali devono
prendere decisioni difficili. Creare identifi-
cazione e fiducia a livello europeo è compli-
cato. ma non ci sono alternative». ■
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